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CANTO: (Ecco l’uomo)

Nella memoria di questa passione,

noi ti chiediamo perdono, Signore,

per ogni volta che abbiamo lasciato 

il tuo fratello morire da solo.

Rit.
Noi ti preghiamo, uomo dellaCroce,


Figlio e fratello noi speriamo in te.

Nella memoria di questa tua morte, 

noi ti chiediamo coraggio, Signore,

Per ogni volta che il dono d’amore

ci chiederà di soffrire da soli.

Nella memoria dell’Ultima Cena,

noi spezzeremo di nuovo il tuo pane

ed ogni volta il tuo Corpo donato

sarà la nostra speranza di vita.

ASCOLTIAMO: Qui presso a te (Anonimo secolo XIX-Mina)

Qui presso a Te, Signore,

restar vogl’io.

E’ il grido del mio cuor,

l’ascolta, o Dio. 

La sera scende oscura

sul cuor che s’impaura,

mi tenga ognor la fè,

qui presso a Te.

Qui presso a Te, Signore,

restar vogl’io.

Niun vede il mio dolor,

tu’l vedi, o Dio.

O vivo pan verace,

sol Tu puoi darmi pace, 

e pace v’ha per me,

qui presso a Te.

…Gesu’ il vero povero…

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (Mc. 14,3-12)

Mancavano intanto due giorni alla Pasqua e agli Azzimi e i sommi sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di impadronirsi di lui con inganno, per ucciderlo. Dicevano infatti: «Non durante la festa, perché non succeda un tumulto di popolo». Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il lebbroso. Mentre stava a mensa, giunse una donna con un vasetto di alabastro, pieno di olio profumato di nardo genuino di gran valore; ruppe il vasetto di alabastro e versò l'unguento sul suo capo. Ci furono alcuni che si sdegnarono fra di loro: «Perché tutto questo spreco di olio profumato?

Si poteva benissimo vendere quest'olio a più di trecento denari e darli ai poveri!». Ed erano infuriati contro di lei. Allora Gesù disse: «Lasciatela stare; perché le date fastidio? Ella ha compiuto verso di me un'opera buona; i poveri infatti li avete sempre con voi e potete beneficarli quando volete, me invece non mi avete sempre. Essa ha fatto ciò ch'era in suo potere, ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura. In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto». Allora Giuda Iscariota, uno dei Dodici, si recò dai sommi sacerdoti, per consegnare loro Gesù.

PER RIFLETTERE…

In questo racconto ritorna la menzione di Betania, “casa del Povero e casa dell'afflitto”, dove Gesù soggiorna di sera e di notte nei suoi ultimi giorni a Gerusalemme. Qui, nel quarto giorno della settimana ebraica, in casa di Simone il lebbroso, durante un pasto cui sono presenti i discepoli, avviene l'episodio dell'unzione da parte d'una donna che certamente introduce alla passione: Gesù infatti interpreta quel gesto come unzione in vista della propria sepoltura (14.8). Chi è questa donna anonima? Essa non è una peccatrice come è detto in Luca, né è chiamata Maria, la sorella di Lazzaro. Noi crediamo che Marco non ne indichi il nome perchè essa vuole essere per lui una figura simbolica: come la vedova osservata da Gesù nel Tempio non aveva nome per indicare l'Israele fedele, il “resto”dei poveri di Adonai, così qui la donna indica la Chiesa che scopre che Gesù è il Povero, l'Afflitto, il Sofferente per eccellenza. 

Ebbene questa donna compie un gesto di amore verso Gesù in mezzo all'ostilità crescente intorno a lui, come, in mezzo all'ostentazione dei visitatori del Tempio,la vedova aveva mostrato il proprio amore per Dio. Mentre Gesù è coricato a mensa, questa donna porta un vaso di alabastro pieno di olio di nardo preziosissimo e lo spezza versando il profumo sul capo di Gesù: essa compie un gesto di ospitalità, ma questo gesto è trasceso dalla forza dell'unzione che veniva fatta nell’Antico Testamento sul Re-Messia, sul sacerdote e sul profeta (cfr.  Es 30.22-23; 1Sam 45.8; 1Re 19.16). Gesù è dunque l'Unto, il consacrato riconosciuto dalla Chiesa come Profeta, Messia e Sacerdote. Gesù ara stato unto dal Padre, consacrato e proclamato Messia-Figlio nel battesimo, poi era stato riconosciuto Messia da Pietro, Figlio di David dal cieco e dalla folla nella sua entrata in Gerusalemme, ma ora è unto come Sacerdote soprattutto per questa donna che lo confessa tale con il suo gesto d’amore, prima che lui si mostri tale nella passione-morte.  

Non è forse nel Povero e nell'Afflitto di Betania che la donna individua il Sacerdote-Vittima?  Ma anche questo gesto trova contestazione: secondo Marco non da parte dei discepoli (la Chiesa),ma da parte di alcuni commensali che pensano all'elemosina possibile con la vendita di quel profumo e alla distribuzione del ricavato - che doveva aggirarsi attorno ai trecento denari - ai poveri. Sono i soliti uomini religiosi, presenti in ogni tempo e in ogni gruppo o comunità, che all'amore verso una persona preferiscono l'amore "in generale", disciplinato dalla legge e dall'imperativo morale. Non capiscono mai la creatività dell'amore e al fuoco del cuore preferiscono l'osservanza delle regole. Gesù dice bene: "Perchè date noia a questa donna? Essa ha compiuto un'opere buona, su di me!" e poi continua ricordando che lui è un povero, il povero per eccellenza individuato dallo sguardo ricco di discernimento della donna. I poveri saranno sempre presenti nella storia, come già diceva Deuteronomio, e la venerazione, l'attenzione generosa per Gesù e l'amore personale non impediranno assolutamente di aiutarli (occorre sempre aiutare il povero che è vicino, che fa parte della comunità, prima di pensare ad aiutare i poveri lontani). 

Questa donna "ha fatto ciò che era in suo potere” per mostrare il suo amore per Gesù, e ha mostrato di amare in lui il Signore con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze. Il povero è sempre accanto a noi, ma non si deve mai contrapporre questa carità all'amore per il Signore: se c'è concorrenza tra i due amori allora c'è qualcosa di radicalmente sbagliato nel cuore del credente! Questa donna inoltre è stata profeta: quel che ha fatto lo ha fatto per la sepoltura di Gesù, comprendendo che per Gesù che va alla morte occorre far tutto quel che si può e che l'amore per lui è sorgente e fonte dell'amore del prossimo.  Per questo segue la dichiarazione solenne di Gesù: "Amen, vi dico che, dovunque.sarà predicato l'Evangelo per tutto il mondo, sarà anche detto in sua memoria ciò che ella ha fatto!" (14.19). Quell'unzione di Gesù che le donne non potranno fare la sera del venerdì perchè era la preparazione e che non avverrà neanche alla mattina del primo giorno della settimana perchè Gesù sarà risorto, essa l'ha anticipata facendo a Gesù un ringraziamento, un'eucarestia per la sua passione-morte, patita per dare la propria vita in riscatto per molti (Mc 10.45). 

Ecco cosa può suscitare la percezione di un Povero che dà la vita per gli altri: amore senza fine, amore senza misura, amore che si esprime nel fare tutto quello che è in proprio potere. Guai a chi attacca l'amante del Signore per difendere i poveri, guai a chi è geloso dell'amore disinteressato e libero per una persona che dà la vita per gli altri! Ma accanto al gesto della donna che per amore fa tutto per Gesù, Marco pone chi fa tutto per consegnarlo. E' significativo che Giovanni dica che chi si era lamentato di quello spreco era Giuda uno dei dodici, il traditore nella Chiesa. E' lui che era "uno dei dodici, sottolinea Marco senza paura di scandalizzare il lettore, lui che era un membro della comunità, coinvolto per anni nella vità di Gesù, che ha mormorato per il denaro da dare ai poveri e che vende il Povero per denaro. L'evento è mostruoso perchè si consuma in un membro della comunità , ma è così: santi e peccatori sono accanto anche nelle comunità e nelle chiese e c'è sempre uno che "consegna" il fratello ai suoi nemici. Il lettore rifletta a questo punto, perchè nessuna garanzia gli è data circa il non tradire il Signore. C'è sempre chi rinnega (Mc 14.68ss), c'è sempre chi tradisce, magari con un bacio, quasi ad esprimere la propria capacità a voler bene (Mc 14.44). Gesù infatti si può tradire ancora oggi, anche se non è più fisicamente presente: nella comunità, la Chiesa, sue membra nella storia, è ancora possibile tradire Lui, il povero per eccellenza, che ha fatto di tutta la sua vita offerta d’amore gradita al Padre. “Tutto ciò che è mio è tuo”, “Padre nelle tue mani consegno il mio spirito”.

                                                                                                                                   (Enzo Bianchi)       

CANTO: (Insieme come fratelli)

Rit.
Oh com’è bello e gioioso,


stare insieme come fratelli. (2 v.)

Come olio che scende sulla testa

profumando tutto il volto.

Come olio che scende sulla barba

profumando anche le vesti.

Come rugiada che scende dall’Ermon

sui monti di Sion.

Là il Signore ha mandato benedizione

e la vita per sempre.

GESTO DELL’UNZIONE

Il sacerdote:

LA TUA VITA SIA PROFUMO DI CRISTO, IL CROCIFISSO-RISORTO.

Il fedele:

COSI’ SIA.

PER RIFLETTERE:

Ah, frate Leone, credimi - ribatté Francesco; - non ti preoccupare tanto della purezza dell'anima tua. Volgi lo sguardo a Dio. Ammiralo. Rallegrati di Lui che è tutto e soltanto santità. Rendigli grazia per Lui stesso. Questo, appunto significa avere il cuore puro. E quando ti rivolgi a Dio così, guardati bene dal tornare a ripiegarti su te stesso. Non chiederti mai a che punto sei con Dio. La tristezza che provi nel sentirti imperfetto e peccatore è un sentimento ancora umano, troppo umano. Bisogna guardare più in alto, molto più in alto. C'è Dio, l'immensità di Dio ed il suo inalterabile splendore. Il cuore puro è quel cuore che non cessa di adorare il Signore vivo e vero. Il cuore puro non si interessa che alla esistenza stessa di Dio, ed è capace, pur in mezzo alle sue miserie, di vibrare al pensiero dell'eterna innocenza e dell'eterna gioia di Dio. Un cuore siffatto è al tempo stesso sgombro e ricolmo.  Gli basta che Dio sia Dio. In questo pensiero il cuore trova tutta la sua pace, e tutta la sua gioia. E Dio stesso diventa allora tutta la sua santità.

- Dio, non di meno, esige da noi che ci si sforzi d'essergli fedeli - fece osservare Leone.

Sì, senza dubbio - soggiunse Francesco. Ma la santità non consiste in un compimento del proprio essere, né in uno stato di pienezza. La santità consiste innanzitutto, in un vuoto che si scopre in noi e si accetta, e che Dio ricolma di sé nella misura in cui noi ci si apre alla sua pienezza.

«La nostra miseria, allorché viene accettata, diventa lo spazio libero dove Dio può ancora creare. Il Signore non consente a nessuno di togliergli la gloria. Egli è il Signore, l'Essere unico, il solo Santo.  Ma prende il povero per mano, lo estrae dal suo fango e lo invita a sedere fra i principi del suo popolo, perché prenda visione della sua gloria. Dio diventa in tal modo l'azzurro dell’anima sua.

«Contemplare la gloria di Dio, frate Leone, scoprire che Dio è Dio, e Dio per sempre, ben oltre la nostra condizione umana, rallegrarci di Lui, estasiarci dinanzi alla sua eterna giovinezza, rendergli grazia per Lui stesso e per la sua misericordia che non verrà mai meno, tutto ciò costituisce la più profonda esigenza di quell'amore che lo Spirito di Dio non cessa di diffondere nei nostri cuori. In ciò, appunto, consiste per noi l'avere il cuore puro. Ma questa purezza non si ottiene con la forza dei pugni tesi né con lo spasimo.

- E come, allora? - chiese Leone.

- Bisogna semplicemente spogliarci di tutto. Far piazza pulita. Accettare la nostra povertà. Rinunciare a tutto ciò che pesa, perfino al peso dei nostri peccati. Non veder altro che la gloria del Signore e lasciarcene irradiare. Ci basta che Dio esista. Allora il cuore si fa più leggero e non sente più se stesso, come l'allodola inebriata di spazio e d'azzurro. Libero da ogni cruccio e preoccupazione, il cuore non aspira se non ad una perfezione che coincide con la pura e semplice volontà divina.

                                                                                          (La sapienza di un povero, Eloi Leclere)

…poveri di noi, ricchi di Lui…

ASCOLTIAMO LA PAROLA: (Lc. 12,22-32)

Poi disse ai suoi discepoli: «Perciò vi dico: non siate in ansia per la vita vostra, di quel che mangerete, né per il corpo, di che vi vestirete; poiché la vita è più del nutrimento e il corpo più del vestito. Osservate i corvi: non seminano, non mietono; non hanno dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. E voi, quanto più degli uccelli valete! E chi di voi può con la sua preoccupazione aggiungere un'ora sola alla durata della sua vita? Se dunque non potete fare nemmeno ciò che è minimo, perché vi affannate per il resto? Guardate i gigli, come crescono; non faticano e non filano; eppure io vi dico che Salomone stesso, con tutta la sua gloria, non fu mai vestito come uno di loro. Or se Dio riveste così l'erba che oggi è nel campo e domani è gettata nel forno, quanto più vestirà voi, gente di poca fede! E non state a cercare che cosa mangerete o che cosa berrete, e non state in ansia! Perché è la gente del mondo che ricerca tutte queste cose; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. Cercate piuttosto il suo regno, e queste cose vi saranno date in più.

Non temere, piccolo gregge; perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno.

PER RIFLETTERE:

                  L'ideale e la norma di comportamento del cristiano non è la povertà in se, ma Cristo povero. Ebbene, la povertà, in Gesù, non va vista come virtù 'oggettiva' che Egli ha praticato ed acquistato attraverso la ripetizione di atti. La povertà è una qualità intima del Salvatore il quale, assumendo le varie condizioni di povertà umana, le ha rese "virtù”. Gesù non è diventato buono (virtuoso) perché ha esercitato la povertà, ma la povertà è stata resa buona (virtù) perché assunta dal Signore. Qualunque forma di povertà abbia assunto Egli è stato, sempre, perfettamente, povero. Ne segue che la perfezione della povertà non è legata alla condizione sociale, quanto piuttosto alla propria assimilazione a Cristo, qualunque sia la forma di povertà esterna che Egli chiede di continuare in noi.  La misura "materiale" della povertà sarà sempre legata alla vocazione personale, ma il desiderio di essere come Lui e, insieme a Lui, spendersi per il servizio dei fratelli, continuerà a crescere a tal punto di non permettermi più di considerare "mio" niente: né il tempo, né i talenti, né la vita; per tutto mettere a disposizione del Regno di Dio e permettere a Cristo di continuare l’opera di salvezza. Ci sarà qualcuno che si sentirà chiamato, sull'esempio di Cristo, a moltiplicare viveri e beni materiali per dare lavoro agli altri o per sovvenire alle necessità dei fratelli bisognosi, ci sarà un altro, che, come Cristo, lascerà qualunque cura dei beni materiali per dedicarsi totalmente all'annunzio del Regno; ci sarà qualche altro che metterà tutto a disposizione in un comunismo societario per attuare e dimostrare la presenza del Regno, ci sarà, infine, qualcuno che si metterà nella stessa condizione sociale dei "poveracci" per condividerne le pene e le ansie, e per dimostrare loro che anche questa condizione, nell'incontro con Cristo, si può trasformare in beatitudine. Ma non ci sarà nessuno che voglia essere e divenire sempre più cristiano, che non senta progressivamente e sempre piu radicalmente crescere in sè il bisogno e l'esigenza di spendersi, per amore al servizio di Cristo e dei fratelli. E questa è la piena attuazione della povertà evangelica, quando uno avrà rinunciato non solo a porre la propria salvezza nei beni di questo mondo e alla pretesa di bastare a se stesso, ma, avendo ricevuto la salvezza (come la vite e tutto il resto) in dono, capirà che, per lui, restare fedele alla verità del proprio essere e del proprio divenire significherà continuare ad accettarsi come dono (in un fiducioso abbandono nelle mani del Padre) e a farsi dono (in un generoso servizio verso i fratelli). Il valore "teologico" della povertà sta proprio nel proclamare che solo Dio è Salvatore; mentre il suo valore “antropologico”  sta nel mostrare che tutta la consistenza dell' uomo non sta in quello che riesce a possedere, ma in quello che egli essenzialmente è come dono a Dio. Nel proclamare dunque, la superiorità dell’ “essere” sull’”avere”. Un "essere" che è un "essere-dono" e che diviene sempre più, solo nella misura in cui si "fa dono".

                                             ( Arnaldo Pigna, Povertà evangelica e religiosa)
ASCOLTIAMO LA PAROLA: (Mt.15,21-28)

Partito di là, Gesù si diresse verso le parti di Tiro e Sidone. Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quelle regioni, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide. Mia figlia è crudelmente tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i discepoli gli si accostarono implorando: «Esaudiscila, vedi come ci grida dietro». Ma egli rispose: «Non sono stato inviato che alle pecore perdute della casa di Israele». Ma quella venne e si prostrò dinanzi a lui dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore, disse la donna, ma anche i cagnolini si cibano delle briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, davvero grande è la tua fede! Ti sia fatto come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.
PREGHIAMO: (Due solisti) 

Signore, ti rimane per caso qualche briciola? Io, come la donna Cananea, mi accontenterei (e ne avanzerebbe!). Lo so che molti ti chiedono il tutto, e io lo lascio volentieri a loro, ma sono sicuro che appiccicate alle mani generose rimangono pur sempre le briciole, e attaccati ai vestiti del falegname restano i trucioli. Oggi si fa un grande scialo del termine «radicalismo». Parecchi individui pretendono essere cristiani «tutti d’un pezzo», «al cento per cento», impegnati al massimo, muniti di certezze assolute, stilano programmi dagli orizzonti sconfinati, fanno dichiarazioni, lanciano sfide attraverso le quali vorrebbero far credere che la conquista del mondo al tuo vangelo è questione di una dozzina di giorni (millennio più, millennio meno...). Si portano addosso un’etichetta, quasi come le bottiglie pregiate: COC (cristiani origine controllata), prodotto genuino, tutta la verità, tutte le virtù, tutti i meriti, tutta l’ubbidienza, tutta l’ortodossia, tutti i rimedi per guarire tutti i mali di tutto il mondo. Vogliono tutto o niente.

Io, se permetti, non mi fido del «tutto», mi sembra un po’ troppo ingombrante, e quasi inconcludente (più o meno come il «niente»). Mi basterebbe il «poco». Sono convinto che il rimedio non è il «tutto» ma il «poco». Sì, un po’ di modestia, un po’ di fatti concreti, un po’ di impegno serio (e non di chiacchiere altisonanti), un po’ di carità, di tolleranza, di mitezza, di concordia, un po’ di perdono, di silenzio, di piccolezza, di decenza, un po’ di ascolto, di dialogo, di rispetto, di pulizia, un po’ di coerenza, di sincerità, di purezza di cuore, un po’ di umanità, un po’ di tenerezza. Insomma, «un po’ più di...» e «un po’ meno di...» e le cose nella Chiesa e nel mondo si metterebbero ad andare un po’ meglio. E anche la mia vita si raddrizzerebbe almeno un po’.

Perciò ti chiedo, Signore, un po’ di fede, di speranza, di amore, un po’ di fedeltà, di pazienza, di generosità, un po’ di misericordia, di pudore nei discorsi, un po’ di santità, spirito di sacrificio, umiltà, un po’ di sopportazione degli altri, di trasparenza. Insomma quel «poco» che ti avanza di quel «tutto» che elargisci a piene mani agli altri.

Signore vorrei diventare buono almeno un po’. Vorrei convertirmi almeno un po’. Ci terrei a diventare cristiano almeno un po’. Ma vorrei anche, in rapporto a quel «po’», esserlo veramente.

Signore, desidererei tentare di far funzionare meglio le cose - dentro e fuori di me - ...almeno un po’?

Sei disposto a sostenermi nell’impresa ...almeno un po’? Sto scoprendo che aveva ragione mio padre

quando sosteneva, con semplicità, accompagnando le parole con la luce azzurra degli occhi: «Sai... ci vuole cosi poco».

                                                                 (A. Pronzato, Tutti i figli di Dio hanno le mani.)
CANTO: (Accoglimi)

Accoglimi Signore, secondo la tua parola. (2v.)

E io lo so che Tu Signore 

in ogni tempo sarai con me.

Ti seguirò Signore secondo la Tua parola. (2v.)

Ed io lo so che in Te Signore 

la mia speranza si compirà.

…solo se ricchi di lui, siamo poveri di noi…

ASCOLTA:

 Dopo la mia vestizione avevo già ricevuto luci abbondanti sulla perfezione religiosa, principalmente riguardo al voto di povertà. Durante il mio postulandato ero contenta di avere delle cose graziose per mio uso, e di trovare sotto mano tutto ciò che mi occorreva. «Il mio Direttore» sopportava ciò pazientemente, perché non gli piace mostrare alle anime tutto nello stesso momento. Generalmente dà la sua luce a poco a poco. (All’inizio della mia vita spirituale, verso l’età dai tredici ai quattordici anni, mi chiedevo ciò che più tardi avrei avuto da acquistare perché credevo che mi fosse impossibile capire meglio la perfezione; ho riconosciuto ben presto che, più si va avanti su quel cammino, più ci crediamo lontani dalla meta, così ora mi rassegno a vedermi sempre imperfetta, e trovo in ciò la mia gioia...). Ritorno alle lezioni che mi dette «il mio Direttore». Una sera, dopo compieta, cercai inutilmente la nostra piccola lampada sulle tavole destinate a quell’uso, era gran silenzio, impossibile reclamare. Capii che una suora, credendo prendere la sua lampada, aveva preso la nostra, di cui avevo gran bisogno; invece di provar dispiacere essendone privata, fui ben felice, sentendo che la povertà consiste nel vedersi privi non soltanto delle cose piacevoli, bensì anche delle indispensabili, così nelle tenebre esteriori fui illuminata interiormente. Fui presa in quel tempo da un vero e proprio amore per gli oggetti più brutti e meno comodi, così vidi con gioia che mi veniva tolta la bella brocchina della nostra cella, e che mi veniva data una brocca grossa e tutta sbocconcellata.
Facevo anche veri sforzi per non giustificarmi, cosa che mi pareva ben difficile, specie con la nostra Maestra, alla quale non avrei voluto tacere alcunché. Ecco la mia prima vittoria, non è molto grande, ma mi è costata molto: un vasetto collocato dietro una finestra venne trovato rotto, la nostra Maestra, credendo che l’avessi fatto cadere io, me lo mostrò, dicendomi di far più attenzione un’altra volta. Senza dir nulla baciai terra, poi promisi che nell’avvenire sarei stata più ordinata. A causa della mia scarsa virtù quelle pratiche mi costavano molto, e avevo bisogno di pensare che nel giudizio universale tutto sarebbe stato rivelato, perché facevo questa osservazione: quando si fa il proprio dovere senza mai giustificarsi, nessuno lo sa; al contrario, le imperfezioni appaiono subito.

Dicevo: Gesù non vuole che io reclami ciò che mi appartiene; ciò dovrebbe sembrarmi facile e naturale, poiché niente è mio. Ai beni della terra ho rinunciato per il voto di povertà, non ho dunque il diritto di lamentarmi se mi viene tolta una cosa che non mi appartiene, e debbo invece rallegrarmi quando mi accade di sentirla, la povertà. In altri tempi mi pareva di non essere attaccata a nulla, ma da quando ho capito le parole di Gesù, vedo che, all’atto pratico, sono molto imperfetta. Per esempio, delle cose necessarie per dipingere nessuna è mia, lo so bene; ma se, mettendomi all’opera, trovo pennelli e pitture tutti sottosopra, se un regolo o un temperino sono spariti, la pazienza è lì lì per abbandonarmi e devo prendere il coraggio a due mani per non richiedere con una certa amarezza gli oggetti che mi mancano. Bisogna bene, a volte, chiedere le cose indispensabili, ma facendolo con umiltà non si manca al comandamento di Gesù, anzi, si agisce come i poveri, i quali tendono la mano per ricevere ciò che loro è necessario: se vengono respinti, non se ne meravigliano, nessuno deve loro niente. Ah, quale pace inonda l’anima quando s’innalza al di sopra dei sentimenti della natura! Non esiste gioia paragonabile a quella che gusta il vero povero di spirito. Se chiede con distacco una cosa necessaria, e non soltanto questa cosa gli viene rifiutata, ma addirittura cercano di prendere quello che ha, egli segue il consiglio di Gesù: «Abbandonate anche il vostro mantello a colui che vuol litigare per avere il vostro vestito».

Abbandonare il proprio mantello è, mi sembra, rinunziare ai propri ultimi diritti, considerarsi come la serva, la schiava delle altre. Quando si è lasciato il proprio mantello è più facile camminare, correre, perciò Gesù aggiunge: «E chiunque vi forzi a fare mille passi, fatene duemila di più con lui». Così non basta dare a chiunque mi chieda qualche cosa, bisogna che io vada incontro ai desideri, che mi mostri molto grata ed onorata di rendermi utile, e se prendono una cosa a mio uso, non debbo mostrare di rimpiangerla, ma al contrario sembrar felice di esserne sbarazzata. Madre cara, son ben lontana dal praticare quello che comprendo, tuttavia il solo desiderio che ne ho, mi dà la pace.

                                                                                 (S.Teresa di Liseaux, Storia di un’anima)

PREGHIAMO INSIEME:

O mio Signore Gesù, come sarà presto povero colui che amandoti con tutto il suo cuore non potrà sopportare d’essere più ricco del suo Beneamato. O mio Signore Gesù, come sarà presto povero colui che, pensando che tutto ciò che si fa ad uno di questi piccoli lo si fa a Te, che tutto ciò che ad essi non si fa, non la si fa a Te, allevierà tutte le miserie alla sua portata. Come sarà presto povero colui che accoglierà con fede le tue parole: «Se vuoi essere perfetta, vendi quanto hai e dallo ai poveri... Beati i poveri… chiunque avrà abbandonato i suoi beni per me, riceverà quaggiù cento volte di più e in cielo la vita eterna…» e tante altre…O mio Dio, io non so se è possibile a certe anime vederti povero e restare volentieri ricche, vedersi talmente più grandi dei loro Maestro, del loro Beneamato, non voler rassomigliarTi in tutto, per quanto dipende da esse, e soprattutto nelle tue umiliazioni; io voglio, sì, che esse Ti amino, o mio Dio, ma tuttavia credo che manchi qualcosa al loro amore, e che comunque io non posso concepire l’amore senza un bisogno, un bisogno imperioso di conformità, di rassomiglianza e soprattutto di partecipazione a tutte le pene, a tutte le difficoltà, a tutte le asprezze della vita…Essere ricco, a mio agio, vivere dolcemente coi miei beni, quando Tu sei stato povero, in ristrettezze, vivendo penosamente di un faticoso lavoro in quanto a me non lo posso, o mio Dio…, io non posso amare così.

                                                                                     (C. de Foucauld, Opere Spirituali)

CONDIVISIONE

CANTO DI BENEDIZIONE: (Io domando)

Un amore che fiorisce,

una vita che finisce

una luce che si accende,

una angoscia che ti prende, io domando

Un amore senza tempo,

una vita senza senso

un sorriso che si schiude,

una porta che si chiude, io domando

Io domando dove porta l’altalena della vita

dove spesso ciò che vale 

sembra proprio ciò che muore

Rit.
Io domando


e mi risponde la tua voce


mi risponde, io ti cerco e Tu sei qui


io ti cerco, tu mi chiami 


e capisco che sei Tu


l’incredibile speranza della vita


e mi metto a camminare 


con la mano nella tua


e con tutti gli altri amici che tu hai.

Quando rido con gli amici, 

quando piango di nascosto

quando parlo con le cose,

quando penso al mio silenzio, io domando

Quando tutti sono uniti, 

quando gli “altri” son nemici

quando il mondo è la mia casa,

quando Tu rimani fuori, io domando

Io domando quanto tempo si resiste nella vita

prima di desiderare che la vita sia finita

PREGHIAMO INSIEME:

Dio sia benedetto

Benedetto il suo santo nome

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero uomo

Benedetto il nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo cuore

Benedetto il suo preziosissimo sangue

Benedetto Gesù nel Santissimo sacramento dell’altare

Benedetto lo Spirito Santo paraclito

Benedetta la gran Madre di Dio Maria Santissima

Benedetta la sua Santa e Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa assunzione

Benedetto il nome di Maria Vergine e Madre 

Benedetti San Giuseppe suo castissimo sposo

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.

CANTO: (Ti esalto)

Rit.
Ti esalto Dio mio Re


canterò in eterno a Te


io voglio lodarti Signor


e benedirti, alleluia!

Il Signore è degno di ogni lode.

Non si può misurar la sua grandezza.

Ogni vivente proclama la sua gloria,

la sua opera è giustizia e verità.

Il Signore è paziente e pietoso

lento all’ira e ricco di Grazia

tenerezza per ogni creatura

il Signore è buono verso tutti.

Il Signore sostiene chi vacilla

e rialza chiunque è caduto

gli occhi di tutti ricercano il suo volto

la sua mano provvede loro il cibo.

Il Signore protegge chi lo teme,

ma disperde i superbi di cuore.

Egli ascolta il grido del suo servo,

ogni lingua benedica il Suo nome.

…BUONA PASQUA…

